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I progetti presentati in questo libro
nascono tutti in contesti urbani e paesaggistici complessi e in situazioni
progettuali spesso irte di difficoltà. Talvolta riguardano parti di città e di
territorio residuali lasciati in condizioni insediative e di uso
marginalizzate, dopo essere state dilaniate da processi di infrastrutturazione
intensiva quanto improvvida (Bettola Casignolo a Monza e Cascina Merlata a
Milano). Oppure si occupano di aree riconsegnate dalla dismissione di attività
produttive che ne hanno compromesso gli equilibri insediativi e ambientali (gli
Hafen di Köln-Deutz e Frankfurt am Main o le fabbriche Cantoni a Saronno e
Schwarzenbach a Seveso). Altri progetti tentano, invece, di completare disegni
interrotti di parti di città eccessivamente autonome: enclave morfologiche che
tralasciano il problema della relazione con l’intorno urbano e paesaggistico
(Bicocca a Milano e comparto nord-est ad Abbiategrasso). O, ancora, frange
infrastrutturali ritrovatisi, nel corso dello sviluppo urbano, in siti
privilegiati, così da essere tanto prossime al centro delle città e insieme
ampiamente degradate sotto il profilo morfologico, ambientale e di uso (gli
scali ferroviari di Bergamo, Novara, Seveso o lo svincolo autostradale di
Linate).

A partire da situazioni specifiche e
incalzati dalla concretezza dei casi, tali progetti sottendono questioni di
ordine più generale, come la fragile condizione della città contemporanea e le
difficoltà insite nel progetto di trasformazione o innovazione di città e
paesaggi urbani esistenti.

L’irruenza delle infrastrutture nei
territori urbanizzati e nelle città, l’emergere del fenomeno della dismissione
di aree produttive e di frange infrastrutturali in prossimità dei centri
urbani, l’affermarsi delle nuove sensibilità ambientali connesse al risparmio
di suolo e di risorse non rinnovabili sollecitano un mutamento di prospettiva e
nuovi modi di guardare città e paesaggi ereditati. L’urgenza di riorganizzare e
innovare le reti e i poli del trasporto pubblico e privato, la valorizzazione
economica attesa dai processi di riqualificazione urbana e paesaggistica,
l’aspirazione a configurare nuove entità insediative adatte ai contemporanei
rituali abitativi – dove spesso componente urbana e dimensione paesaggistica
coesistono sovrapponendosi – creano le condizioni per una continua evoluzione
di approcci, metodi, strumenti teorici e progettuali di intervento nella città.

Se gli anni Sessanta erano inclini a
derivare gli assetti urbani e territoriali dalle politiche di programmazione economica
e gli anni Settanta e Ottanta spostavano l’interesse su una “ricostruzione
critica” della città, con gli anni Novanta è in corso d’opera che il progetto
elabora le sue modalità di intervento, affrontando nella pratica i conflitti
ingenerati dalle incessanti pressioni al cambiamento.

I progetti qui esposti esemplificano come
il Progetto urbano contemporaneo si muova nel concreto e come proprio nella
fattiva trasformazione di città e paesaggi rinvenga le forme teoriche e
pratiche del suo agire. Progetto urbano che, così come si è recentemente
delineato, una volta emancipatosi dalla tradizione tipo-morfologica focalizzata
sul costruito, arriva ora ad abbracciare in un orizzonte paesaggistico gli
spazi aperti della città, permettendo così di inglobare infrastrutture e
dispositivi considerati una volta incompatibili con l’urbanità. Ne emerge un
insieme di atteggiamenti e di frammentarie riflessioni che, in un procedere per
tentativi, definisce approcci laterali, percorsi trasversali rispetto alle
consuetudini progettuali e di pianificazione. Un ricercare che non si prefigge
finalità poetiche e di stile, ma manipola materiali edilizi, paesaggistici,
geografici e infrastrutturali come condizione operativa ineluttabile.

Con “progetto urbano coordinato” si fa riferimento
a quell’insieme mutevole di pratiche che, rispetto ai tempi lunghi, secolari,
di costruzione della città, promuovono l’edificazione di ampie parti urbane in
un arco temporale relativamente breve. Coordinate da un progettista, componenti
edilizie, infrastrutturali, paesaggistiche sono raccolte all’unisono in una
strategia insediativa di ampio respiro, che si fa attenta a individuare
principi flessibili di governo dei processi di trasformazione qualitativa della
città e del suo paesaggio, piuttosto che prefissarne regole e forme in assetti
planivolumetrici consegnati al futuro per la realizzazione.

Con valenze strategiche il progetto urbano
coordinato da un lato opera, come agente di rigenerazione, una specifica
trasformazione qualitativa in luoghi particolarmente reattivi, dall’altro
attiva nuove energie di rinnovamento urbano e paesaggistico, sempre meno
rappresentate entro i tradizionali confini di una governance. Un affinarsi di
modalità e pratiche, un formarsi di competenze e saperi per essere capaci di
accompagnare, in un’azione progettuale dai molteplici sviluppi, il divenire del
processo di trasformazione insediativa.

Un sapere specifico sulla città si
accompagna alla capacità di coordinare una complessità di piani inerenti
questioni di diverso ordine: 

- strategico: a una scala intermedia tra la
forma urbana d’insieme e lo specifico intervento trasformazione; 

- morfologico: significato e forma degli
spazi della città, negli aspetti paesaggistici, edilizi e infrastrutturali,
letti in relazione alle tracce della città esistente e ai suoi possibili
risvolti innovativi;

- finanziario: montaggio economico
dell’operazione, la mobilitazione degli investimenti, le regole tra pubblico e
privato, il controllo delle redditività e delle redistribuzioni; 

- comunicativo: costruzione del consenso
attorno al progetto per creare condivisione di intenti e di obiettivi;

- gestionale: governo continuo del processo
nel cambiamento dei suoi assetti formali e d’uso visti gli interessi plurali, i
contributi settoriali e la necessità di precisare in fieri programmi e usi per
una realizzazione in fasi e per parti compiute dell’intervento.

All’incompatibilità tra i tempi brevi delle
decisioni rispetto ai tempi lunghi di costruzione della città si rispecchia
l’urgenza mediatica di anticipare gli scenari finali delle configurazioni
insediative cosicché è sempre duplice la modalità di rappresentazione: mappe
dei principi insediativi e vedute degli scenari progettuali possibili. Visioni
provvisorie, queste ultime, e passibili di modificazione, utili nell’orientare
i successivi progetti e nell’anticipare tematiche quali la tipologia degli
spazi aperti, il landscape, le forme di densità urbana, gli elementi di
ordonnance dell’edificazione e un rapporto tra tessuto ed emergenze. Prospettive
ad altezza d’uomo mutuate dal vedutismo più che viste a volo d’uccello di un
plan masse modernista. Non c’è infatti l’esigenza di illustrare lo stadio
finale di un planivolumetrico da perseguire. È l’anticipazione invece per
immagini di città e paesaggi a costituire quello sfondo concettuale di
riferimento indispensabile per i successivi approfondimenti progettuali.

I valori della “città compatta” espressi in
densità di usi, stabilità della struttura urbana, pluralismo morfologico,
compresenza di fatti edilizi, paesaggistici e infrastrutturali, convivono qui
con gli attuali principi di sostenibilità ambientale e preservazione del suolo.
E prendono distanza sia dagli atteggiamenti mimetici e conservativi della città
storica, sia dalle visioni entusiaste che ancora intravedono nello sprawl un
modello insediativo adatto alla contemporaneità. 

Superata la dicotomia città e paesaggio,
due patrimoni disciplinari distinti, mantenendo le loro precipue diversità e
identità, si affiancano e convivono ora nel produrre frammenti di ibridazione e
contaminazione dai labili confini: una soglia fisica e concettuale mobile e in
continua ridefinizione.

Lo sfondo di riferimento dei progetti è
quella forma di “intensity city” che senza indulgere nella nostalgica
riproposizione della città storica europea o, viceversa, nell’euforica evasione
antiurbana, giunga a incorporare questioni e tematiche emerse nella dimensione
metropolitana – intensità di flussi, di scambi, di esperienze – nella città che
già c’è, secondo un “patto”, un accordo tra forma esistente e nuovi contenuti. 
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